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La guida per imparare a usare parole di pace
Giovanni Grandi, professore di Fi-

losofia morale, ripercorre nel libro 
Virtuale è reale. Aver cura delle pa-

role per aver cura delle persone (Paoline Edi-
toriale Libri, anno 2021, prezzo 11,00 eu-
ro) i princìpi del Manifesto della comu-
nicazione non ostile, redatto dall’asso-
ciazione Parole O_Stili, (paroleosti-
li.com), della quale è cofondatore, per 
combattere pratiche e linguaggi negativi, 
valorizzando gli aspetti creativi e positi-
vi del dialogo, e la promozione di stili di 
comunicazione online non violenti.  
Oggi la nostra comunicazione avviene 
sempre più spesso in una dimensione 
online e la nostra esistenza scorre sem-
pre più attraverso una dimensione nella 
quale il virtuale non si presenta come al-
tro nei confronti della realtà, né come si-
mulazione della stessa, ma è totalmente 
reale. È un ambiente in cui le espressio-
ni che utilizziamo hanno sempre effetto 
sugli altri. «Dire virtuale è reale è un 

modo semplice, ma efficace, per ricor-
darsi che, dove ci sono interazioni, lì ci 
sono relazioni reali tra persone».  
Da questo riscontro e dalla decisione di 
prediligere uno stile comunicativo non 
aggressivo e rispettoso dell’altro che pos-
sa assicurare la continuità del vivere quo-
tidiano attraverso relazioni pacifiche di 
qualità, quattro anni fa l’associazione Pa-
role O_Stili ha elaborato il Manifesto del-
la comunicazione non ostile. Possiamo 
considerarlo un esercizio di sensibilizza-
zione sull’utilizzo delle parole per ride-
finire lo stile con cui stare in Rete, e ma-
gari di diffondere il virus positivo dello 
“scelgo le parole con cura” perché “le pa-
role sono importanti”. Partendo dal pri-
mo principio del Manifesto, Giovanni 
Grandi rilegge i dieci princìpi del deca-
logo evidenziando le diverse problema-
tiche della comunicazione e stimolando 
l’approfondimento. Questi princìpi re-
stituiscono argomentazioni e informa-

zioni che raggiungono direttamente 
l’esperienza di ognuno perché l’essere e 
il comunicare sono fortemente connes-
si. L’autore lo descrive molto bene trami-
te parole che sanno mantenere legata la 
nostra quotidianità a quei dieci principi 
per ragionare sui nostri comportamenti 
digitali incontrollati e comprendere le 
tendenze che le manovrano. «Virtuale è 
reale» è una formula che ci aiuta a ricor-
dare che piattaforme social e chat non 
sono una ricostruzione della realtà, ma 
la stessa realtà fatta di rapporti umani in 
cui le parole lasciano sempre uno strasci-
co. Rosy Russo, Presidente di Parole 
O_Stili, nella prefazione scrive: «Sono si-
cura che questo libro ci aiuterà a trovare 
soluzioni nuove per gettare un ponte tra 
le rive delle nostre esistenze. Quando im-
pareremo a intrecciare virtuale e reale, 
quella nuova stanza sarà per tutti un po-
sto più accogliente». 

Suor Teresa Braccio

L’ultimo libro del filosofo Giovanni 
Grandi invita a valorizzare 
gli aspetti creativi e positivi 
del dialogo, promuovendo stili di 
comunicazione online non violenti

La copertina del libro

In partenza una nuova stagione dei tutorial 

Al via la quarta stagione dei tutorial di WeCa. Da mercoledì 6 
ottobre riprende l’appuntamento settimanale con la forma-

zione, promosso dall’Associazione dei WebCattolici Italiani, che 
ha superato i 110 video dedicati a Chiesa, comunicazione e di-
gitale. Tante le novità della quarta edizione a partire dai temi, 
in linea con le ultime novità del mondo digitale, mentre prose-
gue l’impegno di adottare un linguaggio accessibile e lo sguar-
do sempre rivolto ai possibili usi delle tecnologie da parte di co-
municatori, genitori, educatori, insegnanti, parroci e religiosi. 
Tra i primi tutorial quello dedicato alla liturgia curato con l’Uf-
ficio liturgico della CEI. Dopo la sinergia con la Pontificia Aca-
demia Mariana Internationalis, quest’anno WeCa inaugura la col-
laborazione con il Dicastero per il Servizio dello Sviluppo Uma-
no integrale su tematiche di attualità legate anche all’impegno 
della Commissione Vaticana Covid-19 con la partecipazione di 
suor Alessandra Smerilli, segretario ad interim del Dicastero.  
I tutorial sono realizzati da WeCa in collaborazione con l’Ufficio 
nazionale per le Comunicazioni Sociali della CEI e il Cremit 
dell’Università Cattolica di Milano. Sono pubblicati sul sito e sui 
canali social di WeCa e in formato podcast sulla piattaforma 
Spotify e possono essere ascoltati anche sui dispositivi compa-
tibili con ‘Amazon Alexa’ grazie alla skill ‘WebCattolici’. 

Fabio Bolzetta, 
presidente nazionale di WeCa

VIDEO

Associazione WebCattolici Italiani 
indirizzo: via Aurelia 468, 00165 Roma 
email: info@webcattolici.it 
sito web: https://www.weca.it

Si è già detto molto, forse tutto, de-
gli haters, quella vasta categoria 

che comprende – su Internet – chi 
usa un linguaggio violento, “perse-
guita” profili e pagine e, per esteso, 
chi diffonde fake news, incita all’odio 
e fa da cassa di risonanza a stram-
palate teorie cospirazioniste. Forse, 
però, si è parlato troppo poco di chi 
può fare da contraltare a questa fi-
gura. Il contrario dell’hater però non 
è il lover ottimista a prescindere, un 
acritico ingenuotto alla Candido di 
Voltaire, ma chi usa il web e sceglie 
– volontariamente e con capacità 
tecnica – di diffondere valori, belle 
notizie, positività.  
Il contrario dell’hater, che potremmo 
definire un “influencer del bene” ha 
davanti a sé un compito molto più dif-

ficile della sua controparte. Se affidar-
si agli istinti e alla rabbia della “pan-
cia” dà risultati e notorietà anche agli 
hater poco preparati, affidarsi invece 
ai cuori e ai cervelli degli uditori richie-
de uno sforzo maggiore, ma non per 
questo impossibile.  
Il contrario dell’hater sa che nel web 
anche il silenzio comunica, e per que-
sto non rinuncia a far sentire la sua vo-
ce. È composto, essenziale, puntuale.  
Il contrario dell’hater usa a vantaggio 
del bene i linguaggi del web, dai me-
me alle challenge, ma lo fa senza mai 
arretrare di un millimetro di fronte ai 
suoi valori. Il contrario dell’hater si dà 
da fare, perché sa che sul web, in que-
sto tempo difficile, c’è un disperato 
bisogno di lui. 

Andrea Canton

LE PAROLE DEL WEB: «LOVER»

Il bene si fa anche nel Web
il consiglio del mese 

di Giovanni Silvestri

Il sito bibbiaedu.it, come dice 
il nome, intende essere una 
proposta non solo di “lettu-

ra” dei testi sacri, ma anche e so-
prattutto uno strumento di “for-
mazione ed educazione” ad un 
loro approfondimento con un 
metodo nuovo, basato su risor-
se “antiche ma sempre nuove”. 
Il servizio è promosso dall’Uffi-
cio catechistico nazionale della 
Conferenza episcopale italiana. 
Più versioni in un unico sito: 
strumenti di ricerca, disponibili-
tà dei testi nelle lingue originali 
(Greco ed Ebraico) e nella “No-
va Vulgata”, una interessantissi-
ma funzione di “lettura compa-
rata” tra le diverse versioni, com-
prese le lingue originali. Potreb-
be sembrare un sito per “addet-
ti ai lavori” ma in realtà è una 

proposta sfidante per avvicinar-
ci tutti, ciascuno per quel che ri-
esce, alla ricchezza dei testi del-
le Sacre scritture. E poterlo fare 
in libertà ovunque anche dal 
proprio smartphone. Una home 

page pulita, chiara nel presenta-
re i contenuti del sito, piacevo-
le allo sguardo aiuta gli utenti 
ad avere una coinvolgente im-
mersione nella lettura e nello 
studio dei testi sacri.

Un sito che aiuta a leggere la Bibbia 
pensato per essere utilizzato da tutti

Con le mosse giuste 
si bloccano gli haters

DI FRANCESCA TRIANI 

Chiunque si trovi a gestire uno spazio 
sul web aperto alle interazioni, che sia 
un sito con possibilità di lasciare 

commenti, una pagina Facebook, un account 
Twitter o Instagram, sa che l’ambiente della 
rete può diventare facilmente spazio per 
critiche violente e discussioni interminabili, 
mosse da alcuni soggetti facilmente 
riconoscibili. Solitamente si parla di haters, 
nel caso di utenti che commentano con 
particolare astio e rabbia all’interno della 
rete, persone spesso nascoste dall’anonimato 
del web che si esprimono con un odio e una 
violenza sproporzionati alle circostanze. Sul 
web ci si riferisce ai disturbatori anche con il 
nome di troll, in questo caso parliamo 
soprattutto di utenti che lasciano sulle nostre 
pagine commenti ambigui o completamente 
falsi, al solo scopo di avviare discussioni 
negative e controproducenti. Nonostante le 
critiche siano sempre fenomeni spiacevoli 
non bisogna sentirsi impotenti di fronte a 
questi episodi, che è sempre possibile gestire. 
La prima cosa da domandarsi quando ci si 
trova di fronte a una critica mossa online è se 
questa è mossa con educazione e in modo 

La cosa più importante 
è decidere prima quali 
comportamenti saranno 
tollerati o meno e su quali 
temi si ritiene importante 
intervenire e rispondere

costruttivo, oppure no. Se siamo in presenza 
di critiche educate infatti è il caso di 
rispondere in modo accurato. Se la critica 
contiene delle “accuse infondate” o delle 
inesattezze sulla nostra istituzione o realtà, 
dobbiamo sforzarci di dare le corrette 
informazioni per correggere l’errore. Chi 
meglio di noi infatti, può dare le giuste 
informazioni sul nostro operato? 
Sforziamoci in questi casi di citare i fatti 
corretti, anche rimandando a link o 
contenuti esterni per eventuali 
approfondimenti. Se ci troviamo invece di 
fronte a critiche mosse con linguaggio 
violento abbiamo diverse possibilità. Se i 

Il codice Qr con il quale è possibi-
le vedere il tutorial dedicato a “Co-
me gestire commenti spiacevoli ed 
haters sui social?”. L’ambiente della 
rete può diventare facilmente spa-
zio per critiche violente e discussio-
ni interminabili, alcuni consigli utili 
per governare eventi critici sono nel 
video raggiungibi-
le, oltre che dal Qr 
anche direttamen-
te dal seguente link 
bit.ly/gestire-hater

toni sono inaccettabili (volgarità, 
bestemmie) possiamo rimuovere il 
commento o bloccare l’utente che ha questi 
comportamenti in maniera reiterata. Proprio 
per circostanze di questo tipo è molto 
importante pubblicare sulle pagine che 
gestiamo una web policy, nella quale 
specifichiamo quali comportamenti non 
saranno tollerati sulle nostre pagine. Per 
darvi un riferimento potete andare a leggere 
le web policy di siti istituzionali o dello 
stesso Facebook: discorsi che incitano 
all’odio e alla discriminazioni sono causa di 
blocco degli utenti, almeno in via teorica, 
anche nella policy di Facebook. In molti casi, 
viceversa, può essere utile rispondere al 
commento di un hater. In questo caso 
ricordiamoci che stiamo rispondendo non 
tanto per convincere l’utente specifico, ma 
per parlare a quella vasta “maggioranza 
silenziosa” di persone che seguono la nostra 
pagina e stanno in qualche modo ascoltando 
quella conversazione. Se il nostro hater ci 
muove accuse immotivate e diffamanti può 
essere il caso di rispondere in modo 
circostanziato, non tanto a suo beneficio, ma 
per esporre la nostra posizione al nostro 
pubblico in generale. La cosa importante è 
decidere a priori quali comportamenti 
saranno tollerati o meno e su quali temi 
riteniamo importante intervenire e 
rispondere.

Non soccombere ai gesti 
dei tanti leoni da tastiera 

L’ultima, in ordine di tempo, è stata 
la cantante e conduttrice televisiva 

Loretta Goggi: «Ho deciso di 
allontanarmi definitivamente dai 
Social e dai relativi insulti». Ma 
dov’erano gli hater prima di Facebook? 
Erano semplicemente “odiatori 
analogici” privi di connessione Internet 
oppure l’ebbrezza della presupposta 
“libertà di parola” ha trasformato tanti 
onesti cittadini in “leoni da tastiera”? 
L’odio certo non è nuovo, eppure 
sociologi come Pierre Bourdieu (uno 
dei maggiori studiosi di scienze sociali 
della seconda metà del XX secolo, il 
quale è stato anche antropologo, 
filosofo e accademico francese. Si 
occupò, fra l’altro, di analizzare e 

studiare l’evoluzione del linguaggio, i 
cambiamenti del costume e il 
fenomeno televisivo), riferendosi alla 
televisione, già da decenni 
sottolineavano i problemi “strutturali” 
di alcuni media. La cosa peggiore però, 
di fronte agli hater, è accettarne la 
presenza sui social come fatto 
inevitabile. Non lo è: educazione, 
regolamentazione e testimonianze 
positive devono e possono aiutarci a 
contrastarli. (An.Can.)

Il lockdown, la vaccinazione, il gre-
en pass: nei social si scontrano con 
toni aspri falangi di favorevoli e 

contrari, più spesso ricorrendo allo 
scontro che ad argomentazioni paca-
te e convincenti. Come mai? È colpa 
della rete, degli argomenti trattati, del-
le inclinazioni personali? Ed è possi-
bile una comunicazione diversa? Al-
cuni aspetti sono propri della comu-
nicazione social e delle attitudini re-
lazionali personali.  
Quando si pubblicano in rete, visibi-
li a tutti, le proprie opinioni su temi 
“sensibili”, sia di carattere politico, 
che morale, che religioso, c’è sempre 
qualcuno che interviene con com-
menti “forti”. Sono spesso persone 
che cercano nello scontro verbale l’af-
fermazione di sé, la compensazione 
alle proprie frustrazioni. Si tratta del-
lo stesso meccanismo psicologico che 
sta alla base delle sfide a duello, o 
delle risse tra bande. I social tendo-
no a favorire tale comunicazione de-
formata, in cui il tema della contesa 
svanisce e rimane solo il “guscio” co-
municativo. Anche la comunicazio-
ne scientifica, che dovrebbe elevarsi 
sopra le opinioni soggettive, non ri-
esce a sfuggire alla logica della rete: 
in parte perché anche il dibattito tra 
gli esperti avviene sui media e i con-
trasti di opinioni sono sotto gli occhi 
di tutti, ma molto più perché i fre-
quentatori dei social cercano nel pa-
rere degli esperti la conferma delle 
proprie opinioni. Nella rete, in tal 

modo, ogni opinione vale quella di 
chiunque altro. E la “cultura della re-
te” è diventata ormai la cultura diffu-
sa. Per contrastare gli haters occorre 
mettere in circolo “buona comunica-
zione”: autorevole, completa, aggior-
nata, trasparente. Nel caso specifico 
della pandemia, si intrecciano diver-
si aspetti di grande rilievo: la salute 
pubblica, la sicurezza sociale, i dirit-
ti personali, l’impatto sull’economia.  
Sta ai livelli istituzionali intervenire 
tenendo conto di tutti i fattori, mo-
bilitando la corresponsabilità della 
politica e dei cittadini. Nella prima 
fase, nella primavera dell’anno scor-
so, ciò è avvenuto. Senza entrare nel 
merito dei provvedimenti, occorre 
notare che, a livello internazionale, 
la comunicazione istituzionale nel 
2020 ha però commesso alcuni er-
rori: ha presentato come risolutive le 
misure adottate, creando aspettative 
che, una volta deluse, hanno mina-
to l’autorevolezza dei decisori. Ma 
soprattutto hanno descritto l’impe-
gno contro la pandemia come una 
guerra, ponendo le premesse per una 
divisione manichea tra “patrioti” e 
“traditori”. Gli haters semplificano i 
problemi, scelgono un tema partico-
lare e ne fanno una bandiera da 
sventolare in battaglia. Però chi ha 
a cuore il bene comune non può fa-
re lo stesso gioco di tifoserie con-
trapposte, ma deve operare, e comu-
nicare, per la pace sociale. 

Andrea Tomasi

Una comunicazione seria e pacata 
serve a costruire una società buona

Dialogo rispettoso 
di ogni persona

Home page di bibbiaedu.it


